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dici milioni si dovrebbe, se si vuolseguire quella proporzione, 
prendere per la prima categoria 20000 uomini. 

ministro i)i:iiiii fiiiERRi, Si può fare un aumento. 
casaretto. Detratta la Savoia e Nizza, restiamo undici 

milioni. (No ! no ! Si ! sì !) 
Parlo in cifre rotonde, restiamo ancora undici milioni. 

Dunque la proporzione porterebbe 20,000 uomini di prima 
categoria; sottraendo il contingente della Toscana, vale a dire 
un quinto circa, si verrebbe alla proporzione di 18,000 uomini 
per lo meno. 

presidente. Prima di continuare in questa discussione, 
domando al deputato Gorini se intende proporre un emenda-
mento. 

orini. Io proporrei che la leva del 1840 fosse stabilita 
a 18000 uomini. È un aumento che propongo alla cifra fis-
sata nel progetto di legge, e per appoggiare quest'aumento 
devo fare un'altra osservazione. 

La popolazione del Piemonte e della Romagna, su cui è ba-
sato il riparto della prima categoria pel 1839, è di cinque mi-
lioni e 288000 abitanti; la Lombardia, Parma, Piacenza e 
Modena danno circa quattro milioni d'abitanti; perciò... 

presidente. Faccio avvertire all'onorevole Gorini che, 
seguitando la discussione, non spetta a lui la facoltà di par-
lare, ma bensì al deputato Bottero. 

rottero . L'onorevole Gorini mi permetterà di conti-
nuare lo svolgimento delle sue idee, imperocché io divido 
pienamente la sua opinione, e non credo che la Commissione, 
nello stabilire in 15000 uomini il contingente della prima 
categoria per tutto lo Stato, abbia punto conservata la pro-
porzione col contingente delle antiche provincie. 

L'onorevole ministro della guerra ci diceva che avremmo 
oramai avuto 50000 uomini designabili, e facea di tal nu-
mero due parti eguali per assegnare 15000 reclute a cia-
scuna delle due categorie. 

Ma la cosa non era già in questi termini per le antiche Pro-
vincie. Dopo presi i 9000 uomini pel contingente di prima 
categoria, non ebbesi mai in riserva un contingente di forza 
uguale per la seconda, la quale fu sempre sensibilmente mi-
nore. Del resto, ciò che si chiede si è che si conservi la pro-
porzione tra il nuovo contingente e l'antico, a cagione della 
cresciuta popolazione. A questo riguardo le cifre sono state 
stabilite così chiaramente dall'onorevole Gorini e dall'onore-
vole Casaretto, che non credo sia più mestieri di aggiunger 
altro. . 

ministro per iiA siierri. Domando la parola. 
rottero . Nel chiedere facoltà di parlare io mirava anche 

ad un altro oggetto; voleva eccitare cioè il ministro della 
guerra a provvedere affinchè al più presto nella Toscana la 
leva si operi negli stessi termini in cui si eseguisce nelle altre 
Provincie dello Stato. In Toscana la leva facevasi sopra gio-
vani di diciotto anni; ora egli è manifesto che in generale 
una età così tenera non può fornire all'esercito soldati molto 
robusti ed atti specialmente a sostenere le fatiche e le priva-
zioni della vita del campo. 

Non mi nascondo le difficoltà della questione che sollevo. 
Se aspetteremo a far la leva in Toscana che la classe disponi-
bile pel 1860 abbia raggiunta l'età di 21 anno, età richiesta 
per la leva delle altre provincie dello Stato, noi per tre anni 
dovremo rinunciare a reclutare coscritti toscani ; se invece 
applichiamo subito alla Toscana la nostra legge e facciamo 
una leva sopra i giovani d'anni 21, noi colpiremo una classe 
che ha già pagato il suo tributo. Siamo dunque in mezzo ad 
un bivio : ma ad ogni modo è forza uscirne senza che ne sca-
piti la forza numerica dell'esercito; la Toscana, nel suo illu-
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minalo patriottismo saprà facilmente comprendere la neces-
sità di far cessare una differenza dannosa pei suoi figli stessi, 
perchè, oltre a molti altri inconvenienti, li costituirebbe nel-
l'esercito in una condizione inferiore a quella dei soldati delle 
altre provincie. 

Desidero che il Ministero possa risolvere al più presto una 
tale questione, e, per quanto è in me, lo eccito a provvedere 
con animo deliberato. 

ministro dem/4 «®erra. Relativamente alla To-
scana, risponderò che ivi la legge è stata fatta quando io 
non era ancora ministro. 

La Toscana aveva una legge che prescrive la leva a 19 
anni; una volta fatta la leva, il ritornare sulla leva trascorsa 
sarebbe un'ingiustizia, perciò non si può far altro che star 
due anni senza procedere ad altra leva. 

Quanto all'unico rimedio che suggeriva il deputato Gorini, 
gli osservo che si partì, nel fare il calcolo, da questa base : 
vi sono 10000 inscritti; di questi un terzo è utile, gli altri 
sono compresi nei casi di eccezione. 

toscaneijIlh. Dalla relazione presentataci dal ministro 
della guerra risulta che la legge di leva sulla prima cate-
goria corrisponde circa a quella cifra che si prendeva negli 
anni decorsi. 

Col sistema seguito fino ad ora nelle vecchie province, noi 
abbiamo veduto l'esercito piemontese entrare in campagna 
con cinque divisioni, ossia con circa 60000 combattenti, non 
tenendo conto dei Cacciatori delle alpi. Queste forze com-
battenti, in proporzione di popolazione, superano quelle 
della Francia e dell'Austria, ma sono di gran lunga inferiori 
alle forze di alcune potenze di secondo ordine: citerò ad 
esempio la Svizzera (Rumori), che nella guerra del Sonder-
bund sviluppò un'armata di 150000 combattenti. 

Allorché l'esercito piemontese entrò in campagna, fu la-
mentato che in dieci anni di tempo non fosse stato maggior-
mente accresciuto; questo lamento si è sopito, perchè la 
guerra ha avuto un risultato felice ; in caso contrario avreste 
udite gravissime accuse; ma l'esito fu splendido, e la mag-
gior parte degli uomini giudicano dal risultato. 

Adesso noi siamo chiamati ad approvare una legge di leva 
fatta sulla prima categoria in proporzioni tali, che fra undici 
anni il nostro esercito si comporrebbe circa di dodici divi-
sioni pronte ad entrare in campagna, mentre noi adesso ne 
abbiamo quattordici e più, in una parola non si manterreb-
bero neppure i quadri attuali, o si manterrebbero dimi-
nuendo la forza delle divisioni. « 

Ci si parla di seconda categoria; ma la seconda categoria, 
fuorché in momenti eccezionali, nei quali può da alcun tempo 
trovarsi sotto le armi, si compone di reclute. Basta avere 
ombra di cose militari per non ignorare che il numero delle 
reclute da mettersi in un esercito è limitato, che in generale 
non può oltrepassarsi il quartos tantoché poco importa avere 
un gran numero di reclute; la loro importanza reale si ri-
duce ad una proporzione desunta dalla forza dell'esercito già 
formato. 

Potranno farsi mille obbiezioni sui danni che sarebbe pef 
risentirne l'agricoltura ed il commercio; a questo è dato ri-
spondere che la difesa della patria, la liberazione dei nostri 
fratelli sono cose assai più importanti dei danni occasionati. 

Si potrà ancora obbiettare che la leva, non estendendosi a 
tutto il regno, manca del carattere della perequazione e per 
conseguenza della giustizia; ma è ben naturale che per per-
venire a questo, del tempo si richiede, e che frattanto non 
dobbiamo di un tale stato di cose formarci un inciampo ad 
aumentare le nostre forze. 


